Educatori locali…società globali
Torino, 26 aprile 2010 
Il secondo incontro formativo è stato tenuto dalla dott. Lina Jaramillo che ha dato una lettura antropologica del fenomeno dei ragazzi immigrati in Italia con cui spesso le realtà presenti al tavolo si confrontano, favorendo la riflessione degli operatori sulle linee di intervento a partire da interrogativi che riconducono la teoria all’incontro nella quotidianità. 

Chi sono i ragazzi stranieri che incontriamo?

· Identità confusa: contesti con rapidi cambiamenti, rotture generazionali, modello di riferimento differenti. La crescita dell’individuo e indipendenza o crescita per inserimento nel gruppo con acquisizione di responsabilità e ruoli che proseguono il modello sociale/familiare? Questa differenza fa emergere vincoli a livello locale e l’interrogativo su cosa diventare? Qualcuno per sé o per gli altri? 

· Solitudine: di chi possono fidarsi?

· Confusione, rabbia e incertezza sono sentimenti che li accomunano: il progetto migratorio spesso non si realizza

· Assenza/confusione nei valori e modelli di riferimento

· Vulnerabilità: minore resistenza a traumi e aggressione per trascuratezza emotiva e carenza affettiva da adulti. Questo riguarda in particolare i tre momenti critici: la nascita (come diventare madre nelle diverse culture?), l’ingresso a scuola (come accompagnare i bambini a scuola?), l’adolescenza (come sostenere i cambiamenti?)

· Persone che hanno una storia: spesso critica

· Provengono da un mondo socio-culturale

· Portano problematicità

· Bisogni: percepiti da noi e percepiti da loro. C’è corrispondenza? 

A partire da queste riflessioni si avvia il lavoro di gruppo in cui si chiede di pensare ad un ragazzo in particolare e individuare gli ultimi 4 aspetti sopra elencati. La suddivisione avviene per centri più accorpamento di tre realtà rappresentate da una sola persona. 

Di seguito la sintesi dei lavori condivisi: 

Il secondo passo riguarda gli elementi del controllo sociale individuati in primo luogo nelle istituzioni (famiglia, scuola e sistema legale) ove si esplicano i doveri/responsabilità, i diritti e il ruolo. 

A tale proposito si prende in esempio un bambino musulmano che, attraverso la circoncisione, passa dall’infanzia piena di affettività e poche regole nel mondo delle donne, al mondo dell’uomo con parallela frequenza della scuola coranica. Gli uomini daranno indicazione sulle modalità di comportamento e il ruolo femminile non è più riconosciuto in tal senso. 

Altro elemento fondamentale del controllo sociale sono gli affetti che spesso per i ragazzi immigrati sono inesistenti e non riconosciuti per rottura generazionale e perdita di autorevolezza. Vi è uno screditamento reciproco dei modelli (il “nostro” e il “loro” modello). Se la provenienza, ad esempio, è dell’est si è passati attraverso il periodo sovietico, dall’autorevolezza applicata attraverso la forza al post Gobarciov, dove le istituzioni sono crollate ma senza proposta alternativa. È il posizionamento attraverso la forza che dà potere e autorevolezza. 

Sfida: trovare strategie comunicative stando fra modelli e regole di nostra appartenenza e dei mondi altrui, costruendo cammini di negoziazione (comunicazione e intervento). 


Ciò significa interrogarsi su:

· Passare dall’accoglienza alla presenza

· Riconoscere e attivare il nostro sistema di autorevolezza

· Identità

· Messaggi contraddittori e differente proposte di modelli: quale controllo sociale possono offrire?

· Quali proposte? Quale coerenza?

· Richiesta di regole: smarrimento vs sicurezza, autostima e costruzione di senso di sé e di un proprio percorso: 

· Dove siamo nel mondo e dove vogliamo andare???

Non dobbiamo dimenticare che abbiamo regole differenti presenti ed è necessario esplicitarle attivando una reale comunicazione interculturale dove non tutto viene dato per scontato perché vi sono modelli e riferimenti diversi nell’alterità. 

Accoglienza: cosa significa per i ragazzi che arrivano da un altro paese? Pensiamo alle diverse lingue del mondo e ai significati che tale termine assume. 

Interrogativo aperto: chi entra in oratorio si sente ospite o parte dell’oratorio? 

Quali difficoltà si possono incontrare?

· Diversità socio-culturale, bisogni e aspettative, rapporti con figure di potere

· Stereotipi e pregiudizi

· Problemi comunicativi verbali (lingue differenti) e non verbali (comprensione di significati e gesti delle persone). È necessario avere consapevolezza del modo in cui comunichiamo per facilitare le relazioni. 

· Problemi comportamentali 

Essere umano: essere in relazione con altri. Ogni giorno le relazioni si costruiscono e ricostruiscono. Ascolto e comunicazione attiva, quindi necessità di consapevolezza (dire e fare).

È impossibile non comunicare!

Nella comunicazione abbiamo sempre contenuto e proposta relazionale. 


In gruppo pensiamo alla storia della persona descritta precedentemente e prendiamo in considerazione gli elementi di comunicazione. Di seguito la sintesi dei lavori realizzati. 

Ultimi concetti presi in analisi:

· Resilienza

· Rete

· Competenza

· Creatività

A questo proposito in gruppo ci si interroga sulle storie illustrate in precedenza a partire da tre punti fondamentali:

· Io sono…

· Io posso…

· Io ho… 

Ci si interroga su come mettere in moto meccanismi nuovi per far sì che la situazione si sblocchi….in gruppo si va alla ricerca di strategie. Di seguito la sintesi dei lavori realizzati a conclusione dell’incontro. 

Italia 





Mondi altrui 





Regole 





Negoziazione di identità 





Ricevere


Accedere


Essere accolto


Benvenuto


Ospitalità


Avere piacere


Accettare volentieri 





Quali pensieri ci suscitano tali significati?





Accoglienza dei diritti dell’altro, riconoscenza ma in che modo?


Conoscenza come base


Ritorno e relazione reciproca


Due prospettive: chi accoglie e chi viene accolto


Far parte di una cosa, accettare volentieri…





Contenuto 





Relazione 





Stereotipi e pregiudizi 





Valori/norme/regole diverse





Non verbale





Espressione delle emozioni 





Stati d’animo





Esperienze passate





Attese e aspettative





Logica che riguarda operatori di cambiamento e soggetti/risorse del processo
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